
Q uello che vi racconterò è 
la storia vera del mio bi-
snonno materno che è vis-

suto in un paesino in provincia 
di Rovigo, Giacciano con Baru-
chella, in veneto “Giasiancó Ba-
rucheła”. Negli ultimi decenni, 
in questa zona, si sono sviluppa-
te numerose attività artigianali 
e commerciali, ma l'agricoltura 
resta l'attività principale del 
territorio; particolare sviluppo 
ha avuto la  frutticoltura.  

     Il mio bisnonno, oltre a svolge-
re un impiego presso il Comune di 
Giacciano con Baruchella, per ar-
rotondare la paga e mantenere la 
famiglia numerosa svolgeva pure 

l’attività del ciabattino che veniva 
tramandata di padre in figlio. Si 
tratta di un lavoro artigianale che 
solo pochi sanno fare: passione, 
pazienza e tanto amore portano a 
nuovo quello che è vecchio e rot-
to. C ’è un quadro in casa mia a cui 
mia madre tiene molto perché è 
un dono ricevuto da suo padre; si 
tratta del mio bisnonno che, sedu-
to sullo sgabello in casa sua, svol-
ge il lavoro del ciabattino. Giu-
seppe Scappini , classe 1896, fu 
un cavaliere di Vittorio Veneto.  

     Questo lavoro artigianale gli 
fu tramandato da suo padre 
Olimpio Scappini. Queste infor-
mazioni le ho ricevute dall ’unica 
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persona rimasta in vita, 
mia nonna, nonché la 
nuora del mio bisnonno; 
lei conosce tutti i detta-
gli della famiglia Scappi-
ni.  

     A Giacciano con Baru-
chella, dove viveva la fa-
miglia Scappini, in piena 
campagna, vi è ancora il 
casolare di famiglia, la ti-
pica casa rurale dove vive-
vano più  famiglie assieme 

per aiutarsi a vicenda e 
svolgere le attività che la 
campagna offriva loro. Qui 
viveva il mio bisnonno 
Giuseppe Scappini  con 
sua moglie Angelina Lan-
zoni e i loro 9 figli di cui 3 
morirono in tenera età, 
mentre i 6 figli rimasti in 
vita erano Angelo (mio 
nonno), Vincenzo, Mila, 
Afra, Fortunata e Felicia-
na, quest ’ultima è ancora 

viva, ha 93 anni, ma pur-
troppo è ricoverata presso 
una RSA perché affetta da 
Alzheimer.  

     In una stanza al piano 
terra c’era il laboratorio 
del mio bisnonno; tutta 
la stanza era pervasa 
dall’odore della colla e 
del cuoio; vi erano il suo 
tavolino di legno scuro, i 
suoi attrezzi come il 
martello, il taglierino, i 
chiodi e tutto il materia-
le necessario, come la 
pelle, il cuoio e la colla. 
Mia nonna mi raccontò 
che il mio bisnonno era 
geloso della sua sedia di 
paglia scura e teneva 
una scopa di saggina per 
pulire il pavimento in 
pietra ruvida e fredda.  

     Non c’era il riscalda-
mento, la luce era una pic-
cola lampadina appesa sul 
soffitto. Le persone che 
bussavano alla porta del 
mio bisnonno venivano 
per bere un bicchiere di 
vino e lasciargli le loro 
scarpe rotte da riparare. 
Chi andava di fretta, le la-
sciava lì da lui fissando 
una data per ritirarle; altri, 
invece, avevano il piacere 
di stare con lui in compa-
gnia per quattro chiacche-
re, perché lui si prestava 
volentieri a ripararle all ’i-
stante, così le persone tor-
navano alle loro case con-
tente e soddisfatte con le 
scarpe riparate, come se 
fossero state nuove. Le vo-
ci correvano nel paese e 
le persone che chiedeva-
no al mio bisnonno di ri-
parare le scarpe aumenta-
vano sempre più.  

     Erano persone del 

Quadro con il mio bisnonno, Giuseppe Scappini 
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paese e forestieri di pas-
saggio; talvolta, visto il 
suo buon cuore e il pe-
riodo di carestia che si 
viveva, chiudeva un oc-
chio e riparava gratuita-
mente per alcune perso-
ne in difficoltà economi-
ca le loro scarpe o le lo-
ro cinture; qualcuno, an-
ziché pagare con il dena-
ro, dava in cambio al 
mio bisnonno prodotti 
della campagna. Non im-
porta come veniva paga-
to: lui era soddisfatto e 
felice nel vedere i sorrisi 
delle persone che usci-
vano dal suo laboratorio.  

     Ogni mattina prima di 
recarsi al lavoro presso il 
Comune, andava con la 
sua bici dal suo amico fa-
legname, Ovidio, a recu-
perare il materiale per il 
suo lavoro da ciabattino 
che doveva svolgere nel 
suo laboratorio; invece, 
quando finiva il lavoro 
presso il Comune, prima 
di recarsi a casa nel suo 

laboratorio, passava dal 
suo amico, Casto, il mec-
canico, per ritirare i co-
pertoni, che lavorati dal 
mio bisnonno, venivano 
utilizzati per le suole degli 

zoccoli.  

     Il mio bisnonno aveva 
anche un terzo amico 
speciale, Peraro, che 
conciava le pelli; tra-
scorreva con lui molto 
tempo, spesso bevevano 
un bicchiere di vino in 
compagnia, ma in realtà 
gli piaceva stare nel la-
boratorio di Peraro per 
via dell’odore che ema-
navano le pelli. Tornava 
a casa carico di scarti re-
cuperati: anziché essere 
buttati venivano utilizza-
ti per rendere felici le 
persone a cui riparava le 
scarpe e che non poteva-
no permettersi di pagare 
la riparazione.  

     Non si trattava di un ri-
sparmio economico ma 
anche di un gesto di re-
sponsabilità nel rispetto 
dell ’ambiente, perché evi-
tava di gettare via qualco-

Il casolare della famiglia Scappini, la porta a sinistra è l’ingresso  
del laboratorio del mio bisnonno 

La famiglia Scappini, mio nonno Angelo è  il secondo da sinistra e il mio 
bisnonno è quello con il cappello 
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sa che poteva essere facil-
mente riparato; il mio bi-
snonno sapeva come ri-
mettere a nuovo le scarpe 
rotte e vecchie.  

     Egli aveva nel cuore il 
desiderio che almeno 
uno dei suoi figli maschi 
prendesse in consegna il 
mestiere, per mantener-
lo vivo di generazione in 
generazione. Purtroppo, 
gli anni sono passati e il 
laboratorio di mio bi-
snonno non c’è più; i fi-
gli erano partiti per le 
grandi città alla ricerca 
di un lavoro diverso da 
quello della campagna. 
Il paese c’è ancora, ma 
la società moderna ha 

spazzato via questo me-
stiere artigianale.  

     La pubblicità ci condi-
ziona e ci spinge ad acqui-
stare scarpe nuove e but-
tare via con facilità quelle 
che non sono usurate e 
nemmeno vecchie, ma so-
lo passate di moda. Oggi 
la tendenza è quella di se-
guire le marche che offro-
no sempre più novità nel 
mercato e noi giovani ten-
diamo ad essere più esi-
genti per mantenere il 
trend e le novità a portata 
di mano e nel nostro guar-
daroba. Forse è arrivato il 
momento di rallentare e 
riflettere sul lavoro artigia-
nale e sulla sostenibilità.  

     Riprendere in consi-
derazione il ruolo del 
ciabattino, non solo co-
me riparatore di scarpe, 
ma anche come custode 
di antiche tradizioni e 
arte, potrebbe portare 
ad un cambiamento 
orientato al rispetto 
dell’ambiente  
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Olimpio Scappini con la moglie Marina, genitori  
del mio bisnonno Giuseppe 

Documento, numero d’ordine 33319, con cui al mio 
bisnonno venne conferita l’onorificenza di Cavaliere 

dell’Ordine di Vittorio Veneto il 31/05/1971, dal  
Presidente del Consiglio dell’Ordine, Giorgio Liuzzi 
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